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Svolgi la prova, scegliendo una delle quattro tipologie qui proposte. 
 

 
TIPOLOGIA A - ANALISI DEL TESTO [da Esami di Stato 2000 – Sessione suppletiva] 
 

G. Pascoli, L’assiuolo 
 

Dov’era la luna? ché il cielo    

notava in un’alba di perla,    

ed ergersi il mandorlo e il melo   

parevano a meglio vederla.    

Venivano soffi di lampi   5 

da un nero di nubi laggiù;    

veniva una voce dai campi:    

chiù…       

Le stelle lucevano rare 

tra mezzo alla nebbia di latte:   10 

sentivo il cullare del mare, 

sentivo un fru fru tra le fratte; 

sentivo nel cuore un sussulto, 

com’eco d’un grido che fu. 

Sonava lontano il singulto:   15 

chiù… 

Su tutte le lucidi vette 

tremava un sospiro di vento: 

squassavano le cavallette 

finissimi sistri d’argento   20 

(tintinni a invisibili porte 

che forse non s’aprono più?…); 

e c’era quel pianto di morte… 

chiù… 
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Giovanni Pascoli (1855 – 1912), nato in un piccolo paese della Romagna, iniziò gli studi a Urbino 
nel collegio dei padri Scolopi. Docente nei licei, passò quindi all’Università.  
Questa lirica, pubblicata per la prima volta nel 1897 sulla rivista «Il Marzocco», entrò a far parte 
della quarta edizione di Myricae, sezione In campagna.  
L’assiuolo è un uccello rapace, simile al gufo, che compare frequentemente nella poesia pascoliana 
come simbolo di tristezza e di morte. 
 
1. Comprensione complessiva 

1.1 Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo in non più di 10 righe. 
 

2. Analisi e interpretazione del testo 
2.1 Ogni strofa della poesia inizia con un’impressione di chiarore. Individua le parole che 

esprimono un’idea di luminosità. 
2.2 Attraverso quali immagini il poeta riesce a comunicare una sensazione di mistero e in quali 

punti della poesia essa si accentua? 
2.3 Il verso dell’assiuolo (chiù…) è dapprima una voce dai campi (v. 7), poi singulto (v. 15), 

infine pianto di morte (v. 23). Spiega questa varietà di espressioni. 
2.4 Spiega le ragioni per cui Pascoli ricorre spesso alle onomatopee. 
2.5 Prova a spiegare il significato della domanda racchiusa tra parentesi ai vv. 21-22. 
2.6 Esprimi le tue osservazioni in un commento personale di sufficiente ampiezza. 
 

3. Approfondimenti  
3.1 Questa poesia è caratterizzata dalla ricerca di suggestione: parola-musica. Spiega questa 

caratteristica nel contesto delle poesie pascoliane a te note e nel rapporto con alcune 
tendenze della poesia a lui contemporanea. 

 
 
TIPOLOGIA B - REDAZIONE DI UN “SAGGIO BREVE” O DI UN “ARTICOLO DI 
GIORNALE”  
(puoi scegliere uno degli argomenti relativi ai quattro ambiti proposti)  

CONSEGNE 
Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando, in 
tutto o in parte, e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti.  
Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti 
alle tue conoscenze ed esperienze di studio.  
Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi.  
Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul 
quale pensi che l’articolo debba essere pubblicato.  
Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 
 
1. AMBITO ARTISTICO - LETTERARIO  
ARGOMENTO: Amore, odio, passione [da Esami di Stato 2011] 
 

DOCUMENTI 
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G. KLIMT, Il bacio, 1907-08  G. DE CHIRICO, Ettore e 

Andromaca, 1917  
P. PICASSO, Gli 
amanti, 1923  

 

«Tra l’altre distinzioni e privilegi che le erano stati concessi, per compensarla di non poter esser 
badessa, c’era anche quello di stare in un quartiere a parte. Quel lato del monastero era contiguo a 
una casa abitata da un giovine, scellerato di professione, uno de’ tanti, che, in que’ tempi, e co’ loro 
sgherri, e con l’alleanze d’altri scellerati, potevano, fino a un certo segno, ridersi della forza 
pubblica e delle leggi. Il nostro manoscritto lo nomina Egidio, senza parlar del casato. Costui, da 
una sua finestrina che dominava un cortiletto di quel quartiere, avendo veduta Gertrude qualche 
volta passare o girandolar lì, per ozio, allettato anzi che atterrito dai pericoli e dall’empietà 
dell’impresa, un giorno osò rivolgerle il discorso. La sventurata rispose.»  

Alessandro MANZONI, I promessi sposi, 1840-42 
 
«Ed avrebbe voluto strapparsi gli occhi per non vedere quelli della Lupa, che quando gli si 
ficcavano ne’ suoi gli facevano perdere l’anima ed il corpo. Non sapeva più che fare per svincolarsi 
dall’incantesimo. Pagò delle messe alle anime del Purgatorio e andò a chiedere aiuto al parroco e al 
brigadiere. A Pasqua andò a confessarsi, e fece pubblicamente sei palmi di lingua a strasciconi sui 
ciottoli del sacrato innanzi alla chiesa, in penitenza, e poi, come la Lupa tornava a tentarlo:  
- Sentite! le disse, non ci venite più nell’aia, perché se tornate a cercarmi, com’è vero Iddio, vi 
ammazzo!  
- Ammazzami, rispose la Lupa, ché non me ne importa; ma senza di te non voglio starci.  
Ei come la scorse da lontano, in mezzo a’ seminati verdi, lasciò di zappare la vigna, e andò a 
staccare la scure dall’olmo. La Lupa lo vide venire, pallido e stralunato, colla scure che luccicava al 
sole, e non si arretrò di un sol passo, non chinò gli occhi, seguitò ad andargli incontro, con le mani 
piene di manipoli di papaveri rossi, e mangiandoselo con gli occhi neri. - Ah! malanno all’anima 
vostra! balbettò Nanni.»  

Giovanni VERGA, La Lupa, in Vita dei campi, 1880 
 

«Ella pareva colpita dal suono insolito della voce di Giorgio; e un vago sbigottimento cominciava a 
invaderla.  
– Ma vieni!  
Ed egli le si appressò con le mani tese. Rapidamente l’afferrò per i polsi, la trascinò per un piccolo 
tratto; poi la strinse tra le braccia, con un balzo, tentando di piegarla verso l’abisso.  
– No, no, no...  
Con uno sforzo rabbioso ella resistette, si divincolò, riuscì a liberarsi, saltò indietro anelando e 
tremando.  
– Sei pazzo? – gridò con l’ira nella gola. – Sei pazzo?  
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Ma, come se lo vide venire di nuovo addosso senza parlare, come si sentì afferrata con una violenza 
più acre e trascinata ancóra verso il pericolo, ella comprese tutto in un gran lampo sinistro che le 
folgorò l’anima di terrore.  
– No, no, Giorgio! Lasciami! Lasciami! Ancóra un minuto! Ascolta! Ascolta! Un minuto! Voglio 
dirti...  
Ella supplicava, folle di terrore, divincolandosi. Sperava di trattenerlo, d’impietosirlo.  
– Un minuto! Ascolta! Ti amo! Perdonami! Perdonami!  
Ella balbettava parole incoerenti, disperata, sentendosi vincere, perdendo terreno, vedendo la morte.  
– Assassino! – urlò allora furibonda.  
E si difese con le unghie, con i morsi, come una fiera.  
– Assassino! – urlò sentendosi afferrare per i capelli, stramazzando al suolo su l’orlo dell’abisso, 
perduta.  
Il cane latrava contro il viluppo.  
Fu una lotta breve e feroce come tra nemici implacabili che avessero covato fino a quell’ora nel 
profondo dell’anima un odio supremo.  
E precipitarono nella morte avvinti.»  

Gabriele D’ANNUNZIO, Il trionfo della morte, 1894 
 

«Emilio poté esperimentare quanto importante sia il possesso di una donna lungamente desiderata. 
In quella memorabile sera egli poteva credere d’essersi mutato ben due volte nell’intima sua natura. 
Era sparita la sconsolata inerzia che l’aveva spinto a ricercare Angiolina, ma erasi anche annullato 
l’entusiasmo che lo aveva fatto singhiozzare di felicità e di tristezza. Il maschio era oramai 
soddisfatto ma, all’infuori di quella soddisfazione, egli veramente non ne aveva sentita altra. Aveva 
posseduto la donna che odiava, non quella ch’egli amava. Oh, ingannatrice! Non era né la prima, né 
– come voleva dargli ad intendere – la seconda volta ch’ella passava per un letto d’amore. Non 
valeva la pena di adirarsene perché l’aveva saputo da lungo tempo. Ma il possesso gli aveva data 
una grande libertà di giudizio sulla donna che gli si era sottomessa. – Non sognerò mai più – pensò 
uscendo da quella casa. E poco dopo, guardandola, illuminata da pallidi riflessi lunari: – Forse non 
ci ritornerò mai più. – Non era una decisione. Perché l’avrebbe dovuta prendere? Il tutto mancava 
d’importanza.»  

Italo SVEVO, Senilità, 19272 (1a ed. 1898) 
 
2. AMBITO SOCIO - ECONOMICO  
ARGOMENTO: I giovani e la crisi. [da Esami di Stato 2012] 
 

DOCUMENTI 
 

«La crisi dell’economia ha lasciato per strada, negli ultimi tre anni, più di un milione di giovani 
lavoratori di età compresa tra i 15 ed i 34 anni. E sono stati soprattutto loro a pagare il conto della 
turbolenza economica e finanziaria che da anni investe l’Europa e l’Italia, fiaccandone la crescita. 
Tra il 2008 ed il 2011, infatti, l’occupazione complessiva in Italia è scesa di 438 mila unità, il che 
significa che senza il crollo dell’occupazione giovanile ci sarebbe stata addirittura una crescita dei 
posti di lavoro. Tra il 2008 e il 2011, secondo i dati dell’Istat sull’occupazione media, i lavoratori di 
età compresa tra i 15 e i 34 anni sono passati da 7 milioni e 110 mila a 6 milioni e 56 mila. La 
diminuzione dei giovani occupati, pari a 1 milione 54 mila unità, ha riguardato sia gli uomini che le 
donne, più o meno nella stessa proporzione (meno 622 mila posti di lavoro tra gli uomini, meno 432 
mila tra le giovani donne), ed in modo più intenso il Nord ed il Sud del Paese che non il Centro.»  

Mario SENSINI, Crolla l’occupazione tra i 15 e i 35 anni, “Corriere della Sera” - 8/04/2012  
 
«Giovani al centro della crisi. In Italia l’11,2% dei giovani di 15-24 anni, e addirittura il 16,7% di 
quelli tra 25 e 29 anni, non è interessato né a lavorare né a studiare, mentre la media europea è pari 
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rispettivamente al 3,4% e all’8,5%. Di contro, da noi risulta decisamente più bassa la percentuale di 
quanti lavorano: il 20,5% tra i 15-24enni (la media Ue è del 34,1%) e il 58,8% tra i 25-29enni (la 
media Ue è del 72,2%). A ciò si aggiunga che tra le nuove generazioni sta progressivamente 
perdendo appeal una delle figure centrali del nostro tessuto economico, quella dell’imprenditore. 
Solo il 32,5% dei giovani di 15-35 anni dichiara di voler mettere su un’attività in proprio, meno che 
in Spagna (56,3%), Francia (48,4%), Regno Unito (46,5%) e Germania (35,2%). 
La mobilità che non c’è, questione di cultura e non di regole. I giovani sono oggi i lavoratori su 
cui grava di più il costo della mobilità in uscita. Nel 2010, su 100 licenziamenti che hanno 
determinato una condizione di inoccupazione, 38 hanno riguardato giovani con meno di 35 anni e 
30 soggetti con 35-44 anni. Solo in 32 casi si è trattato di persone con 45 anni o più. L’Italia 
presenta un tasso di anzianità aziendale ben superiore a quello dei principali Paesi europei. Lavora 
nella stessa azienda da più di dieci anni il 50,7% dei lavoratori italiani, il 44,6% dei tedeschi, il 
43,3% dei francesi, il 34,5% degli spagnoli e il 32,3% degli inglesi. Tuttavia, solo il 23,4% dei 
giovani risulta disponibile a trasferirsi in altre regioni o all’estero per trovare lavoro.»  
45° RAPPORTO CENSIS, Lavoro, professionalità, rappresentanze, Comunicato stampa 2/12/2011 

 
«Il lavoro che si riesce a ottenere con un titolo di studio elevato non sempre corrisponde al percorso 
formativo intrapreso. La coerenza tra il titolo posseduto e quello richiesto per lavorare è, seppur in 
lieve misura, più elevata tra i laureati in corsi lunghi piuttosto che tra quanti hanno concluso corsi di 
durata triennale. Infatti, i laureati in corsi lunghi dichiarano di svolgere un lavoro per il quale era 
richiesto il titolo posseduto nel 69% dei casi mentre tra i laureati triennali tale percentuale scende al 
65,8%. D’altra parte a valutare la formazione universitaria effettivamente necessaria all’attività 
lavorativa svolta è circa il 69% dei laureati sia dei corsi lunghi sia di quelli triennali. Una completa 
coerenza tra titolo posseduto e lavoro svolto – la laurea, cioè, come requisito di accesso ed effettiva 
utilizzazione delle competenze acquisite per lo svolgimento dell’attività lavorativa – è dichiarata 
solo dal 58,1% dei laureati nei corsi lunghi e dal 56,1% dei laureati triennali. All’opposto, 
affermano di essere inquadrati in posizioni che non richiedono la laurea sotto il profilo né formale, 
né sostanziale il 20% dei laureati in corsi lunghi e il 21,4% di quelli triennali.»  

ISTAT – Università e lavoro: orientarsi con la statistica - 
http://www.istat.it/it/files/2011/03/seconda_parte.pdf  

 
«Che storia, e che vita incredibile, quella di Steve Jobs. […] Mollò gli studi pagati dai genitori 
adottivi al college di Portland, in Oregon, dopo pochissimi mesi di frequenza. Se ne partì per un 
viaggio in India, tornò, e si mise a frequentare soltanto le lezioni che gli interessavano. Ovvero, 
pensate un po’, i corsi di calligrafia. […] Era fuori dagli standard in ogni dettaglio, dalla scelta di 
presentare personalmente i suoi prodotti da palchi teatrali, al look ultra minimal, con i suoi jeans e i 
suoi girocollo neri alla Jean Paul Sartre. “Il vostro tempo è limitato - disse l’inventore dell’iPod, 
l’iPhone e l’iPad agli studenti di Stanford nel 2005 -. Non buttatelo vivendo la vita di qualcun altro. 
Non lasciatevi intrappolare dai dogmi, che vuol dire vivere con i risultati dei pensieri degli altri. E 
non lasciate che il rumore delle opinioni degli altri affoghi la vostra voce interiore. Abbiate il 
coraggio di seguire il vostro cuore e la vostra intuizione. In qualche modo loro sanno già cosa voi 
volete davvero diventare. Tutto il resto è secondario”. »  

Giovanna FAVRO, Steve Jobs, un folle geniale, “La Stampa” - 6/10/2011 
 

3. AMBITO STORICO – POLITICO 
ARGOMENTO: Destra e Sinistra [da Esami di Stato 2011] 
 

DOCUMENTI 
 

«Se mi si concede che il criterio rilevante per distinguere la destra e la sinistra è il diverso 
atteggiamento rispetto all’ideale dell’eguaglianza, e il criterio rilevante per distinguere l’ala 
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moderata e quella estremista, tanto nella destra quanto nella sinistra, è il diverso atteggiamento 
rispetto alla libertà, si può ripartire schematicamente lo spettro in cui si collocano dottrine e 
movimenti politici, in queste quattro parti: a) all’estrema sinistra stanno i movimenti insieme 
egualitari e autoritari, di cui l’esempio storico più importante, tanto da essere diventato un’astratta 
categoria applicabile, ed effettivamente applicata, a periodi e situazioni storiche diverse è il 
giacobinismo; b) al centro-sinistra, dottrine e movimenti insieme egualitari e libertari, per i quali 
potremmo oggi usare l’espressione «socialismo liberale», per comprendervi tutti i partiti 
socialdemocratici, pur nelle loro diverse prassi politiche; c) al centro-destra, dottrine e movimenti 
insieme libertari e inegualitari, entro cui rientrano i partiti conservatori, che si distinguono dalle 
destre reazionarie per la loro fedeltà al metodo democratico, ma, rispetto all’ideale dell’eguaglianza, 
si attestano e si arrestano sull’eguaglianza di fronte alla legge, che implica unicamente il dovere da 
parte del giudice di applicare imparzialmente la legge; d) all’estrema destra, dottrine e movimenti 
antiliberali e antiegualitari, di cui credo sia superfluo indicare esempi storici ben noti come il 
fascismo e il nazismo.»  

Norberto BOBBIO, Destra e sinistra. Ragioni e significati di una distinzione politica, Donzelli 
editore, Roma 1994  

 
«Se destra e sinistra non esistono bisogna inventarle. Sembra questo il precetto cruciale della 
politica nei nostri giorni. Sia che si pensi in termini liberali che in termini illiberali. Nel primo senso 
infatti, il modello di riferimento è sempre di tipo bipolare. Laburisti e conservatori, democratici o 
repubblicani, gollisti o socialisti, liberaldemocratici o socialdemocratici: la struttura binaria della 
politica nelle liberaldemocrazie d’occidente sembra un dato acquisito. E dunque la scelta tra 
destrorsi o sinistrorsi, tra centro-destra e centro-sinistra è invocata come l’inevitabile evoluzione di 
ogni sistema. Ma anche il pensiero critico verso il modello liberale si è sempre svolto all’insegna 
dell’invocazione di un dualismo che ricalca i termini di destra e di sinistra. Il marxismo si fonda 
sulla lotta di classe e sulla contrapposizione tra proletariato e borghesia, capitalismo-socialismo o 
democrazia progressiva e regime reazionario. E rischia di rigenerarsi nel bipolarismo tra nord e sud 
del mondo, tra occidente e paesi poveri e proletari. Ma anche le dottrine del nazionalismo, della 
destra classica e non solo, si riconoscono lungo l’asse segnato da Schmitt nell’opposizione tra 
amico e nemico. La politica nasce a partire da quel conflitto. Da noi la matrice cattolica ha 
temperato entrambe le posizioni, marxista e nazionalista, ma ha anche temperato il bipolarismo 
liberale. Il «centro» come luogo di mediazione e di purificazione del conflitto, nasce da noi 
nell’ambito di una visione cattolica, ecumenica, fondata sull’et et e non sull’aut aut. Ma la 
secolarizzazione, la scristianizzazione della società italiana, conduce a due effetti opposti: la ripresa 
forte del bipolarismo tra destra e sinistra o la neutralizzazione della politica e dunque del conflitto, 
attraverso un nuovo luogo di mediazione e di depotenziamento delle categorie di destra e di sinistra. 
Questo nuovo luogo di spoliticizzazione è rappresentato dal centrismo pragmatico e tecnocratico. 
Attualmente la nostra democrazia è aperta ad entrambe le ipotesi.»  

Marcello VENEZIANI, Sinistra e destra. Risposta a Norberto Bobbio, Vallecchi Editore, Firenze 
1995  

 
«Eppure, persino nel caso italiano, così frastagliato e frammentato, sarebbe possibile riconoscere, 
per chi fosse disposto a osservare le cose con un minimo di obiettività, le stesse divisioni valoriali 
che sono presenti in tante altre democrazie. Se destra e sinistra significano qualcosa, infatti, esse 
indicano posizioni diverse su due problemi: le libertà economiche e i diritti civili. Quanto al tema 
economico, la destra predilige normalmente la libertà rispetto alla eguaglianza e la sinistra 
l’eguaglianza rispetto alla libertà: la destra è, in materia economica, più «liberale» e la sinistra più 
«socialista». In tema di diritti civili, invece, le parti si invertono: la sinistra è più «libertaria» (si 
tratti di matrimoni fra omosessuali o di concessioni di diritti agli immigrati) e la destra è più 
«tradizionalista». Questa divisione fra una destra liberale e tradizionalista e una sinistra socialista e 
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libertaria la si ritrova ovunque nel mondo occidentale. Variamente declinata a seconda delle 
specificità storiche di ciascun Paese.»  

Angelo PANEBIANCO, Le ragioni degli altri, “Corriere della Sera” - 17 aprile 2011  
 

«La netta distinzione e contrapposizione tra destra e sinistra è stata una caratteristica dell’Italia 
repubblicana fino al 1992 (con la non secondaria eccezione del consociativismo), una caratteristica 
ereditata dal conflitto fra fascismo e antifascismo; mentre nell’Italia liberale si è manifestata in 
maniera radicale in pochi casi critici: nel conflitto fra Cavour e Garibaldi e negli anni 
immediatamente successivi, nella crisi di fine secolo, nel primo dopoguerra. A questi casi si devono 
aggiungere le quattro volte (1878, 1892, 1901, 1911) nelle quali furono formati ministeri di sinistra 
contrapposti alla destra. Ma di norma la contrapposizione mancò perché questa esaltava la lotta 
politica che invece i detentori liberali del potere vollero quasi sempre contenere o annullare. È vero 
che col socialismo si affermò una sinistra di classe che, in quanto tale, era intrinsecamente 
contrapposta alla destra. Ma la natura di classe e, nelle intenzioni, rivoluzionaria del socialismo e 
poi del comunismo non costituì mai una reale alternativa di potere. Quasi sempre destra e sinistra 
sono state entrambe deboli e si sono confuse fra loro nella maggioranza parlamentare, secondo la 
fisiologia del sistema politico nel quale si governava stando al centro, e spesso secondo le sue 
degenerazioni trasformistiche. Talvolta destra e sinistra si sono confuse nella stessa persona: tipico, 
ma non unico, è il caso di Giolitti che, soprattutto fra il 1903 e il 1909, fece la sua consueta politica 
di sinistra, di allargamento delle basi sociali dello Stato, usando strumenti di destra, cioè gli umori 
conservatori, di norma prevalenti nella sua maggioranza di governo, e la burocrazia, conservatrice 
quasi per definizione. In alcuni casi la confusione fra destra e sinistra ha acquistato un carattere 
diverso, si è realizzata con l’uso che la prima ha fatto della seconda, per allargare l’egemonia e 
consolidare il potere. I due casi più importanti sono stati quello di Crispi che ha usato, insieme al 
trasformismo ereditato da Depretis, la tradizione garibaldina, e quello di Mussolini che ha usato la 
sua formazione e il suo temperamento di rivoluzionario. Quando ciò avveniva, la sinistra conferiva 
alla destra un carattere particolarmente aggressivo (evidente nel fascismo) perché, privata degli 
ideali umanistici che ne costituivano e ne costituiscono l’essenza, sopravviveva solo nei suoi 
comportamenti variamente sovversivi.»  

Giampiero CAROCCI, Destra e sinistra nella storia d’Italia, Laterza, Roma-Bari 2002 
 
4. AMBITO TECNICO - SCIENTIFICO 
ARGOMENTO: Catastrofi naturali: la scienza dell’uomo di fronte all’imponderabile della 
Natura! [da Esami di Stato 2005] 
 

DOCUMENTI 
 

«Natura! Ne siamo circondati e avvolti - incapaci di uscirne, incapaci di penetrare più addentro in 
lei. Non richiesta, e senza preavviso, essa ci afferra nel vortice della sua danza e ci trascina seco, 
finché, stanchi, non ci sciogliamo dalle sue braccia. Crea forme eternamente nuove; ciò che esiste 
non è mai stato; ciò che fu non ritorna – tutto è nuovo, eppur sempre antico. Viviamo in mezzo a 
lei, e le siamo stranieri. Essa parla continuamente con noi, e non ci tradisce il suo segreto. Agiamo 
continuamente su di lei, e non abbiamo su di lei nessun potere. Sembra aver puntato tutto 
sull’individualità, ma non sa che farsene degli individui. Costruisce sempre e sempre distrugge: la 
sua fucina è inaccessibile… Il dramma che essa recita è sempre nuovo, perché crea spettatori 
sempre nuovi. La vita è la sua più bella scoperta, la morte, il suo stratagemma per ottenere molta 
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vita... Alle sue leggi si ubbidisce anche quando ci si oppone; si collabora con lei anche quando si 
pretende di lavorarle contro... Non conosce passato né avvenire; la sua eternità è il presente… Non 
le si strappa alcuna spiegazione, non le si carpisce nessun beneficio, ch’essa non dia 
spontaneamente… È un tutto; ma non è mai compiuta. Come fa oggi, potrà fare sempre». 

J. W. GOETHE, Frammento sulla natura, 1792 o 1793 
 

«Molte sono e in molti modi sono avvenute e avverranno le perdite degli uomini, le più grandi per 
mezzo del fuoco e dell’acqua... Quella storia, che un giorno Fetonte, figlio del Sole, dopo aver 
aggiogato il carro del padre, poiché non era capace di guidarlo lungo la strada del padre, incendiò 
tutto quello che c’era sulla terra ed anch’egli morì fulminato, ha l’apparenza di una favola, però si 
tratta in realtà della deviazione dei corpi celesti che girano intorno alla terra e che determina in 
lunghi intervalli di tempo la distruzione, mediante una grande quantità di fuoco, di tutto ciò che c’è 
sulla terra… Quando invece gli dei, purificando la terra con l’acqua, la inondano,... coloro che 
abitano nelle vostre città vengono trasportati dai fiumi nel mare... Nel tempo successivo, accaduti 
grandi terremoti e inondazioni, nello spazio di un giorno e di una notte tremenda... scomparve 
l’isola di Atlantide assorbita dal mare; perciò ancora quel mare è impraticabile e inesplorabile, 
essendo d’impedimento i grandi bassifondi di fango che formò l’isola nell’inabissarsi». 

PLATONE, Timeo, 22c – 25d passim 
 

«La violenza assassina del sisma ci pone davanti alla nostra nuda condizione umana e alle nostre 
responsabilità. Inadeguatezza delle nostre conoscenze, l’insufficienza delle nostre tecnologie… Un 
punto tuttavia – tutto laico – è ineludibile: dobbiamo investire nuove energie sul nesso tra natura e 
comunità umana. Energie di conoscenza, di tecnologie ma anche di solidarismo non genericamente 
umanitario, ma politicamente qualificato». 

G. E. RUSCONI, L’Apocalisse e noi, LA STAMPA, 30/12/2004 
 

«Mi fa una certa tenerezza sentire che l’asse terrestre si è spostato. Mi fa tenerezza perché fa della 
Terra un oggetto più tangibile e familiare. Ce la fa sentire più «casa», piccolo pianeta dal cuore di 
panna, incandescente, che mentre va a spasso negli spazi infiniti insieme al Sole, gli gira intorno, 
ruota su se stesso e piroetta intorno al proprio asse – un ferro da calza infilato nel gomitolo del 
globo – che con la sua inclinazione di una ventina di gradi ci dà il giorno e la notte e l’alternarsi 
delle stagioni. Non è male ricordarsi ogni tanto che la Terra è grande, ma non infinita; che non vive 
di vita propria in mezzo al nulla, ma ha bisogno di trovarsi sempre in buona compagnia; che non è 
un congegno automatico ad orologeria, ma che tutto procede (quasi) regolarmente soltanto per una 
serie di combinazioni fortunate. La Terra è la nostra dimora, infinitamente meno fragile di noi, ma 
pur sempre fragile e difesa soltanto dalle leggi della fisica e dalla improbabilità di grandi catastrofi 
astronomiche… Quella dello spostamento dell’asse terrestre è solo una delle tante notizie–
previsioni di matrice scientifica… C’è chi dice che a questo evento sismico ne seguiranno presto 
altri «a grappoli»... Altri infine fanno previsioni catastrofiche sul tempo che sarà necessario per 
ripristinare certi ecosistemi… Ciò avviene...perché moltissime cose le ignoriamo, soprattutto in 
alcune branche delle scienze della Terra... La verità è che, eccetto casi particolarmente fortunati, 
non siamo ancora in condizione di prevedere i terremoti e i maremoti». 

E. BONCINELLI, Dall’asse distorto ai grappoli sismici. Quando la scienza vuol parlare troppo, 
CORRIERE DELLA SERA, 2/1/2005 

 
«Il paradosso è questo: i fattori che causano un maremoto... sono gli stessi che, ragionando in tempi 
lunghi, hanno reso il nostro Pianeta un luogo privilegiato del sistema solare, dove la vita ha potuto 
svilupparsi ed evolvere. Partiamo da considerazioni banali: gli ingredienti di uno tsunami o 
maremoto sono due: grandi masse d’acqua liquida, cioè l’oceano; e, sotto all’oceano, uno strato 
solido e rigido, la litosfera terrestre, che però si muove. La litosfera che giace sotto gli oceani varia 
di spessore tra i 10 e gli 80 chilometri; in alcune zone particolari è squassata periodicamente da 
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improvvisi sussulti con spostamenti di masse che possono trasmettere grande energia alle acque 
sovrastanti e causare il maremoto. Ma perché questi sussulti, perché questa litosfera solida ma viva, 
vibrante, sempre in movimento...? E poi, perché questi grandi volumi di acqua liquida che coprono i 
due terzi della nostra Terra?». 

E. BONATTI, Ma è l’oceano che ci dà vita, IL SOLE 24 ORE, 2/1/2005 
 

«Il XX secolo ci ha insegnato che l’universo è un posto più bizzarro di quanto si immagini... Né 
l’instabilità dell’atomo, né la costanza della velocità della luce si accordano allo schema classico 
della fisica newtoniana. Si è aperta una frattura fra ciò che è stato osservato e quanto gli scienziati 
possono invece spiegare. A livello microscopico i cambiamenti sono improvvisi e discontinui: gli 
elettroni saltano da un livello energetico all’altro senza passare per stadi intermedi; alle alte velocità 
non valgono più le leggi di Newton: la relazione fra forza e accelerazione è modificata, e così pure 
la massa, le dimensioni e perfino il tempo... La speranza che tutti i fenomeni naturali possano essere 
spiegati in termini di materia, di forze fondamentali e di variazioni continue è più esile di quanto si 
creda, anche negli ambiti di ricerca più familiari. Ciò vale per buona parte della fisica e per alcuni 
aspetti della chimica, scienza che solo nel XIX secolo è divenuta rigorosamente quantitativa, mentre 
è molto meno vero per la chimica organica e per la biochimica. Scienze della Terra, come la 
geologia o la meteorologia, in cui la complessità non può essere troppo idealizzata, si basano più su 
descrizioni e giudizi qualitativi specializzati che su una vera teoria». 

A. VOODCKOC – M. DAVIS, La teoria delle catastrofi, Milano, 1982 
B.  

«Comprendere il mondo, agire sul mondo: fuor di dubbio tali sono gli obiettivi della scienza. In 
prima istanza si potrebbe pensare che questi due obiettivi siano indissolubilmente legati. Infatti, per 
agire, non bisogna forse avere una buona intelligenza della situazione, e inversamente, l’azione 
stessa non è forse indispensabile per arrivare ad una buona comprensione dei fenomeni?... Ma 
l’universo, nella sua immensità , e la nostra mente, nella sua debolezza sono lontani dall’offrirci 
sempre un accordo così perfetto: non mancano gli esempi di situazioni che comprendiamo 
perfettamente, ma in cui ci si trova ugualmente in una completa incapacità di agire; si pensi ad un 
tizio la cui casa è invasa da un’inondazione e che dal tetto sui cui si è rifugiato vede l’onda che sale 
o lo sommerge. Inversamente ci sono situazioni in cui si può agire efficacemente senza 
comprenderne i motivi... quando non possiamo agire non ci resta più che fare buon viso a cattivo 
gioco e accettare stoicamente il verdetto del destino... Il mondo brulica di situazioni sulle quali 
visibilmente possiamo intervenire, ma senza sapere troppo bene come si manifesterà l’effetto del 
nostro intervento». 

R. THOM, Modelli matematici della morfogenesi, Torino, 1985 
 
 
TIPOLOGIA C - TEMA DI ORDINE STORICO [da Esami di maturità 1988] 
Il Croce, di fronte alle celebrazioni ufficiali per la vittoria del novembre 1918, così scriveva: "Far 
festa perché? La nostra Italia esce da questa guerra come da una grave e mortale malattia, con 
piaghe aperte, con debolezze pericolose nella sua carne, che solo lo spirito pronto, l'animo 
cresciuto, la mente ampliata rendono possibile sostenere e volgere, mercé duro lavoro, a incentivi 
di grandezza. E centinaia di migliaia del nostro popolo sono periti, e ognuno di noi rivede, in 
questo momento, i volti mesti degli amici che abbiamo perduti, squarciati dalla mitraglia, spirati 
nelle aride rocce o tra i cespugli, lungi dalle loro case o dai loro cari. E la stessa desolazione è nel 
mondo tutto, tra i popoli nostri alleati e tra i nostri avversari, uomini come noi, desolati più di noi, 
perché tutte le morti dei loro cari, tutti gli stenti, tutti i sacrifizi non sono valsi a salvarli dalla 
disfatta. E grandi imperi che avevano per secoli adunate e disciplinate le genti di gran parte 
d'Europa, e indirizzate al lavoro del pensiero e della civiltà, al progresso umano, sono caduti; 
grandi imperi ricchi di memorie e di gloria; e ogni animo gentile non può non essere compreso di 
riverenza dinanzi all'adempiersi inesorabile del destino storico, che infrange e dissipa gli Stati 



10 

 

come gli individui per creare nuove forme di vita" (da Pagine sulla guerra). Commentando questo 
brano, il candidato introduca i riferimenti storici necessari a meglio illustrarlo e comprenderlo. 
 
 
TIPOLOGIA D - TEMA DI ORDINE GENERALE [da Esami di Stato 2012] 
«Avevo vent’anni. Non permetterò a nessuno di dire che questa è la più bella età della vita»  
(Paul Nizan, Aden Arabia, 1931).  
 
Il candidato rifletta sulla dichiarazione di Nizan e discuta problemi, sfide e sogni delle nuove 
generazioni. 

 

___________________________  
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito soltanto l’uso del dizionario italiano.  
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 
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Scheda di valutazione prima prova scritta Italiano 

Cognome e nome _____________________________________  Classe __________ 

 

INDICATORI DESCRITTORI Punteggio 
attribuibile 

all’indicatore 

Punteggio 
attribuito 

Adeguatezza - Aderenza alla consegna 

- Pertinenza all’argomento proposto 

- Efficacia complessiva del testo 
 

Tipologie A) e B): aderenza alle convenzioni della tipologia scelta (tipo  
                       testuale, scopo, destinatario, destinazione editoriale, ecc.) 

 
 

0 – 3 
 

 
 

 

Caratteristiche 
del contenuto 

• Ampiezza della trattazione, padronanza dell’argomento, 
rielaborazione critica dei contenuti, in funzione anche delle  

       diverse tipologie e dei materiali forniti 
 

Tipologia A): comprensione e interpretazione del testo proposto 
Tipologia B): comprensione dei materiali forniti e loro utilizzo coerente  
                       ed efficace; capacità di argomentazione 
Tipologie C) e D): coerente esposizione delle conoscenze in proprio  
                       possesso; capacità di contestualizzazione e di  
                       eventuale argomentazione 
 

Per tutte le tipologie: significatività e originalità degli elementi 
informativi, delle idee e delle interpretazioni 

 
 

 
0 – 3 

 
 

 

 
 

 
 

Organizzazione 
del testo 

- Articolazione chiara e ordinata del testo 

- Equilibrio tra le parti 

- Coerenza (assenza di contraddizioni o ripetizioni) 

- Continuità tra frasi, paragrafi e sezioni 

 
1 – 3 

 

 
 

Lessico e stile Proprietà e ricchezza lessicale 
Uso di registro adeguato alla tipologia testuale, al destinatario ecc. 

 
1 – 3 

 
 

Correttezza 
ortografica e 

morfosintattica 

• Correttezza ortografica 
• Coesione testuale (uso corretto dei connettivi testuali ecc.) 
• Correttezza morfosintattica 
• Punteggiatura 

 
1 – 3 

 

 
 

Il voto complessivo risultante dalla somma dei punteggi attribuiti ai singoli indicatori, in presenza di numeri decimali, viene 
approssimato: all’unità inferiore fino a 0.4; da 0.5 a 0.9 all’unità superiore. La sufficienza equivale a  10/15. 
 

                                                                                                                  TOTALE PUNTI    ______/ 15 
 

 

 

VOTO FINALE ______ 

 


